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INFORMAZIONE. Ecco come, secondo un'indagine Eurispes, la lettura dei quotidiani crea angoscia 

• Aiuto. Siamo circondati da Al­
pi assassine, ascensori che pren­
dono in ostaggio le persone, ani­
mali che si vendicano dell'uomo 
facendolo fuori, diavoli che si ap­
propriano della Tv, bambini che • 
uccidono i per divertimento. < Per • 
non parlare delle carneficine, dei ; 
massacri, dei genocidi che riem- • 
piono le nostre giornate. Ogni mat- . 
tina. puntuali, i titoli dei quotidiani • 
ci ricordano che là fuori il mondo è • 
una vera jungla e che, seppure dif­
ficilmente, per fortuna, ci capita di • 
essere protagonisti di episodi di 
questo genere, potremmo diven- ' 
tarlo domani o l'anno prossimo. E ' 
l'ansia cresce... *•'••<' • •• • * 

Sul tema «il giornale fonte d'an- ' 
sia» si sprecano sempre molte pa- , 
role. Tra gli stessi giornalisti ogni,; 
tanto spunta lo scrupolo: ma que­
sto allarmismo della stampa faràj 
bene all'informazione? Il senso di'"' 
vertigine dura poco, poi la macchi- • 
na impone i suoi ritmi e si ricomi-
eia a dare titoli «forti» per catturare 
più sguardi. Non si sa se anche più 
lettori. Ora, però, alle parole si ag­
giungono alcune cifre. Sono quelle 
fomite da uno studio condotto dal­
la Italmedia, una società di son­
daggi che si occupa di mass me­
dia, per l'Eurispes, l'Istituto di studi 
politici, economici e sociali. Lo stu­
dio voleva quantificare, con meto­
do scientifico, la veridicità e l'e­
stensione di questo fenomeno. So­
no stati cosi presi in esame 6 quoti­
diani: i tre più diffusi sul territorio • 
nazionale {la Repubblica, il Come- • 
re della sera e la Stampa) e tre a 
forte diffusione locale (l'Indipen-
dente, il Messaggero, il Mattino). 
Per tutto il mese di gennaio 1994 i 
ricercatori hanno «contato» i titoli ' 
che veicolano allarme apparsi su , 
queste testate e quelli che hanno • 

Sbatti l'ansia 
in prima pagina 

. meritato un richiamo in prima pa­
gina. Attenzione, avvertono i ricer­
catori, non i titoli su fatti macabri o 
eclatanti, ma quelli costruiti in mo­
do ansioso. Esempi: «Bosnia, uccisi 
tre inviati Rai» non è stato preso in 

*conslderazione,"ma"«Bosnia. mis-" 
sacrati tre giornalisti» si: oppure: «Il 
giudice non ha dubbi: processo a 
Pacciani» no; ma «"Processate Pac-
ciani, è il mostro"» si. 

Potere del titolo 
Che cosa è venuto fuori? Intanto 

una classifica delle testate (dalla 
più ansiogena a quella meno) 
piuttosto curiosa. Al primo posto 
troviamo la Stampa con 333 titoli 
allarmistici. Segue /'/ Corriere della 
sera (312 titoli). Vengono poi // 
Messaggero e la Repubblica. Agli ul­
timi posti l'Indipendente (256 tito­
li) e il Mattino (208). Non si può 
negare un certo stupore ad una 
pnma lettura. La Stampa e HCorrie-
re avevano fama di giornali com­
passati. Per lo meno più compas­
sati di Repubblica e deWIndìpen-
dente. Ma, evidentemente, - dicono 
i ricercatori - la titolazione immagi­
nifica del giornale di Scalfari e 

CRISTIANA PULCINELLI 
quella urlata dell Indipendente (al­
lora diretto da Feltri e da Pia Luisa 
Bianco, arrivata proprio a gen­
naio) non sempre corrispondono 
ad uh modo allarmistico di porge­
re le notizie. - ' • . >„ . 

I titoli sono stati poi accorpati ' 
per argomento. Si scopre cosi che 
ad angosciare oltre ogni misura i 
giornali è la violenza quotidiana. 
Ad elevata concentrazione di ansia 
troviamo sei settori: disastri e inci­
denti, un mondo di sangue, crisi 
economica, salute, famiglia e affet­
ti, sesso. Quattro argomenti preoc­
cupano, ma non troppo: criminali­
tà organizzata, cittadino-Stato, co­
municazione, religione. Infine, otto 
argomenti vengono sentiti come 
scarsamente preoccupanti: demo­
grafia e procreazione, razzismo, 
sindrome atomica, ecologia, ani­
mali, spostarsi, scuola, terrorismo. 
Anche qui, come si vede, non 
manca qualche sorpresa. La scarsa 
attenzione, ad esempio, dimostra­
ta per i problemi dell'ambiente. 

C'è poi il sesso che si attesta nel­
la zona a rischio elevato. Qui il mo­

tivo è chiaro: i quotidiani sono stati 
dominati nel mese di gennaio dal 
processo Bobbitt. Un titolo su tre in 
materia sessuale traeva ispirazione 
dalla vicenda dell'evirazione. Rag­
giungendo anche punte di massi-, 
mo allarme, come nel caso dell'/n-
dipendente che titolava: «Uomini 
attenti: si moltiplicano le Lorene». 
Anche la famiglia, tradizionalmen­
te istituzione tranquillizzante, bal­
za ai primi posti. È una scoperta tri­
ste e quantomai ansiogena: il nu­
cleo familiare (il mio, il tuo?) non 
è più il luogo del «vogliamoci be­
ne», della solidarietà e dell'amore, 
ma ricettacolo di torture, brutalità, 
sopraffazioni. Ad uccidere sono le 
attenzioni eccessive: «Una madre 
crede il figlio malato: lo cura fino 
ad ucciderlo», ma anche l'errore 
(com'è umano, l'errore): «Spara a 
una passante: credeva fosse la mo­
glie», «Fece uccidere il padre e per 
sbaglio pure la madre». A fare la 
parte da leone nelle preoccupazio­
ni sulla salute è stata la storia del 
prontuario farmaceutico, ma an­
che la malasanità ha le sue belle 
perle: «"Non è nulla". Aveva un tu­

more». (Anch'io, pensa il lettore, 
non ho nulla...). 

Ma anche nella classifica dei te­
mi più inquietanti c'è una distinzio­
ne tra le varie testate. // Messagge­
ro, ad esempio, è il più allarmato 
per i-problemi ecologici e-per la 
criminalità organizzata. Laddove la 
Stampa è il più ansiogeno per la 
violenza quotidiana, la crisi econo­
mica e la religione. Catastrofi natu­
rali, comunicazione e razzismo so­
no i temi che più affliggono // Cor­
riere della sera, mentre la Repubbli­
ca è particolarmente angosciata 
dai conflitti che insanguinano il 
mondo e la comunicazione. L'Indi­
pendente si cruccia per la famiglia, 
per il sesso e per i difficili rapporti 
tra cittadino e stato e il Mattino per 
i rischi atomici e per il terrorismo. 

La vocazione di un paese 
Lo studio dell'Eurispes si chiude 

con alcune considerazioni genera­
li. La prima è che il nostro è sem­
pre stato un paese in allarme co­
stante. Potremmo dire a vocazione 
tragica. La seconda è che la stam­
pa ha la sua buona dose di respon­
sabilità nel rafforzare questa ten­
denza gonfiando i titoli per fornire 

Mauro: «Non si può 
truccare la realtà» 

E ZIO MAURO, direttore della 5/ompo:«Ogni vol­
ta che parlo in pubblico mi trovo di fronte una 
signora che mi fa sempre ia stessa domanda: 

"Non potreste dare notizie più piacevoli?", lo do sem­
pre la stessa risposta: "Signora, si rende conto che ci 
sta chiedendo di truccare la bilancia dei fatti che av­
vengono?". Il giornale è uno specchio delle cose che 
accadono, fare dei titoli allarmistici forse vuol dire 
semplicemente chiamare le cose con il loro nome: è 
la realtà ad essere ansiogena. Voglio sottolineare però 
che ansiogeno non vuol dire urlato. Il nostro tentativo 
è quello di non fare opera di imbellettamento della 
realtà, ma neanche di esasperarla o caricaturizzarla. 
La nostra prima pagina contiene 14-15 titoli. Sono tan­
ti. È una pagina certamente aggressiva, nel senso che 
propone una gerarchia dei fatti che stimoli fortemente 
il lettore e non lo lasci indifferente, ma questo non ' 
vuol dire che sia una pagina urlata. C'è poi la cronaca 
di Torino. Il rapporto del nostro giornale con la città è 
molto stretto e la cronaca, si sa, è fatta anche di crona­
ca nera. Ma, al di fuori delle pagine locali, non mi 
sembra che il giornale abbondi di notizie di nera. In 
generale, non credo che i quotidiani italiani facciano 
dell'allarmismo nei titoli. Il vero problema è un altro: 
c'è una tendenza generale a cambiare argomenti 
molto spesso. Il tentativo di tenere sempre sveglio l'in­
teresse del lettore fa appassire alcuni fatti molto rapi­
damente e ne porta alla ribalta altri che, probabilmen­
te, avrebbero meritato meno spazio. Questa tendenza 
è, però, dovuta in gran parte alla televisione. Una noti­
zia che ci sembra forte alla riunione del mattino, la ve­
diamo rimbalzare in tutti i telegiornali delle 13, delle 
19, delle 20 e, alla fine della giornata, è già appassita. 
Il lettore può ritrovarsela la mattina dopo sulla prima 
pagina del giornale?» ,-• 
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Mieli: «È una colpa 
essere autorevoli?» 

P AOLO MIELI, direttore del Corriere della sera 
«Con grande rispetto per la ricerca dell'Euri­
spes, mi sembra però che un'indagine di que­

sto tipo debba essere fatta su tempi più lunghi. Un me­
se di osservazione mi sembra poco, forse si sarebbe 
potuto prendere in esame l'idea di riprendere l'indagi­
ne a settembre e poi due mesi dopo. Fatta questa pre­
messa, parliamo del Corriere della sera. Si dice nella ri­
cerca che avremmo il primato della titolazione allar­
mistica su fatti come le calamità naturali, la comuni­
cazione, il razzismo. È possibile. Noi cerchiamo di ti­
tolare in modo non edulcorato, di essere più aderenti 
possibile a ciò che 6 successo, di non attenuare nien­
te. In periodi in cui avvengano fatti particolarmente 
gravi, la titolazione potrebbe generare ansia. I fatti di 
razzismo, ad esempio, ci stanno particolarmente a 
cuore. Tentiamo di non obbedire ad una tradizione 
italiana che li annacquava. Ma il nostro sforzo è di non 
fare titoli ansiogeni, né tantomeno urlati. Se qualche 
volta ci sfuggono, lo consideriamo un difetto. Proba­
bilmente sulle nostre pagine un titolo così costruito fa 
più effetto che su la Repubblica, perchè il Corriere ave­
va una tradizione più pacata. L'effetto ansiogeno, co­
munque, è legato anche alla credibilità del giornale. 
Se un notiziario di una Tv privata parla di una catastro­
fe ambientale a Tivoli, nessuno se ne accorge. Se il 
Tgl apre con la stessa notizia, genera una nuova 
Chernobyl. Il nostro giornale è un mezzo autorevole, 
istituzionale e quindi i titoli diventano obiettivamente 
più ansiogeni. Seppure vengono usate le stesse parole 
che ha usato un altro quotidiano, la percezione sarà 
diversa». 

Baciai: «Si fanno così 
i giornali popolari» 

L UIGI BACIALL1, direttore responsabile de\Y Indi­
pendente: «Cosa si intende con titolo allarmisti­
co? Forse un titolo ad effetto, che tenta di cattu­

rare l'attenzione? Un titolo che forza un po' la mano, a 
prescindere dal problema che si vuole affrontare? Se è 
cosi, credo che I giornali italiani un po' facciano titoli 
allarmistici, ma mi sembra giusto. È un modo per ten­
tare di suscitare l'attenzione del lettore. Se la notizia 
fosse "arrestato Sbardella", i giornali titolerebbero "Ar­
pionato lo squalo", io per lo meno farei cosi. Per 
quanto riguarda L'Indipendente, mi sembra che la 
nuova direzione di Funari tenda a fare non tanto titoli 
generatori di ansia, quanto titoli "commentosi", che 
racchiudono un commento. L'indagine è stata fatta 
però a gennaio, quando è arrivata a dirigere il quoti­
diano Pia Luisa Bianco. Mi sembra che durante la dire­
zione della Bianco i titoli fossero estremamente rassi­
curanti. Il giornale era molto schierato e tendeva a dire 
"tutto va bene". Ora, se vogliamo difendere i cittadini 
(e Funari vuole farlo), ci vorrà una contrapposizione 
maggiore e i titoli diventeranno per forza di cose più 
allarmati. C'è però un motivo più generale per cui i 
giornali italiani tendono a «gonfiare» di più i titoli ri­
spetto al passato: che sono diventati più popolari. 
Prendiamo un quotidiano come la Stampa, negli ulti­
mi anni si è modificato radicalmente sia dal punto di 
vista grafico, sia per le notizie che riporta. E, se un gior­
nale pubblica notizie popolari, deve fare titoli popola­
ri. Se, per fare un esempio, diamo notizie come quella 
del principe Carlo fotografato nudo, la titolazione do­
vrà essere adeguata. Certi titoli, insomma, sono sinto­
mo di un interesse per certi temi». 
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Silva/Contrasto 

ai lettori emozioni, anche a scapito 
delle notizie. La terza è che il senso 
di smarrimento comunicato dai 
quotidiani nel gennaio 1994 ha 
delle particolarità che lo differen­
ziano da quello di altri periodi, e 
cioè - in estrema sintesi - che la 
paura riguarda soprattutto il futuro, 
che di motivi per non stare allegri 
ce ne sono, eccome, e che l'infran­
gersi di miti collettivi coltivati nel 
corso degli anni Ottanta ha contri­
buito a gettarci in uno stato di con­
fusione. Le cose, come al solito, 
sono più complicate di quanto si 
pensi. L'allarmismo, il sensaziona­
lismo sono dunque mali del gior­
nalismo italiano? Oppure i titoli dei 
quotidiani rispecchiano un sentire 
comune delle persone? Si sta affer­
mando una «risk society» dove tutto 
si trasforma molto velocemente e i 
processi sono difficilmente gover­
nabili? L'sntropologa-americana-
Mary Douglasrautrice di untesto 
dal titolo Come percepiamo il ri­
schio (edito da Feltrinelli) sostiene 
che in una società instabile è alta 
la propensione al rischio. E il ri­
schio comporta sempre una certa 
dose di ansia. . . -, -

Rimane il problema di come so­
pravvivere ogni mattina alla mole 
di angoscia che il quotidiano ci ro­
vescia addosso. Richard Saul Wur-
man, un architetto americano che 
si occupa di mass media, ha una 
sua ricetta. La troviamo nel suo li­
bro L'ansia da informazione (Leo­
nardo editore). Cosa fare? Poche 
regolette: filtrare le notizie, porsi 
delle domande, non accettare l'in­
formazione per il suo valore lette­
rale ma capire il vocabolario con 
cui è costruita, applicare le infor­
mazioni raccolte alla situazione 
personale, invece di reagire visce­
ralmente al resoconto degli inci­
denti. ' • • . * , 

Anselmi: «Impossibile 
un'informazione soft» 

G IULIO ANSELMI, direttore del Messaggero: 
«Come mai il Messaggero si trova tra i quoti­
diani che generano maggiore ansia con ia lo­

ro titolazione? Non saprei, ma mi sembra che si trovi 
in buona compagnia, visto che gli altri due sono il Cor­
riere della sera e la Stampa. Vorrei però sottolineare 
che ricondurre tutto all'utilizzazione di alcune parole 
nei titoli, come fa questa ricerca, è un po' riduttivo. A 
creare ansia contribuiscono anche la lunghezza dei ti­
toli, la dimensione dei caratteri usati, l'impaginazione 
delle notizie, le foto. Anche perché nella valutazione 
delle parole si fa uso necessariamente di categorie 
soggettive. Non vorrei che ci fosse anche una sottile 
ipocrisia. Mi ricordo che quando furono uccisi i mari­
nai italiani in Algeria ci fu una polemica sull'uso del 
termine "sgozzati" nei titoli. In quel caso non ero d'ac­
cordo: se la parola serve a visualizzare filmicamente 
quello che è avvenuto, credo si possa usare. Se, vice­
versa, si critica l'uulizzo di aggettivi o parole un po' di 
maniera, allora va bene. Ma senza dimenticare che i 
titoli rispecchiano quello che succede. Capita di sentir 
dire: una volta i giornali avevano poche pagine e tutti i 
titoli su una colonna. È vero, ma a quell'epoca era na­
to da poco il cinema e non c'era ancora la televisione. 
Oggi la gente è abituata a visualizzare eventi, facce, 
colori, lo mi domando: in un'epoca molto drammatiz­
zata coma la nostra, in una società bombardata di 
messaggi non solo dell'informazione, ma anche pub­
blicitari, è possibile che solo i giornali siano soft, carini 
e costruiti a ritmo di minuetto? È vero, invece, che 
dobbiamo stare attenti alla valutazione delle notizie, 
ma questo è un altro problema». 

ARCHIVI 
C. P. 

Anno Mille 

La Chiesa 
come i mass-media 
La paura collettiva più violenta che 
la storia ci ricordi è senz'altro quel­
la della fine del mondo. Che non 
era attesa per l'anno Mille, dicono 
oggi gli storici, ma qualche secolo 
dopo. Nell'Apocalisse, infatti, si af­
fermava che l'ultimo giudizio sa­
rebbe stato preceduto da un mil­
lennio di giustizia, ma non si dice­
va quando. Tra il XII e il Xlll secolo 
la paura dell'ira divina divenne un 
tema dominante delle discussioni 
tra dotti. Solo successivamente si 
impadronì della massa. Come si 
diffuse il panico, senza mezzi di 
trasmissione delle notizie? Ci pen­
sò la Chiesa - secondo lo storico 
Jacques Le Goff - che, come un ve­
ro mass-media, si preoccupò di 
diffondere questi terrori, in partico­
lare dopo la peste nera del XIII se­
colo. 

I marziani 
Quando Welles 
spaventò l'America 
1131 ottobre 1938 uno speaker del­
la Cbs, con voce terrorizzata, infor­
mò gli ascoltatori che i marziani 
avevano invaso il New Jersey. Mi­
lioni di americani, in preda al pani­
co uscirono in strada, fuggirono 
verso le campagne tra ingorghi im­
mani di automobili, motociclette, 
autobus. I marziani erano presen­
tati come ragni ingigantiti da una 
lente deformante. Lo speaker era 
Orson Welles e la trasmissione, na­
ta da un adattamento del romanzo 
«La guerra dei mondi» di H. G. 
Wells, divenne famosa in tutto il 
mondo. La radio aveva reso reale 
un nemico che non c'era. E uno 
speaker particolarmente bravo 
aveva instillato ansia in milioni di 
pacifici cittadini. 

Vermicino 

Potenza 
della televisione 
Chi non viene assalito dall'ango­
scia al solo ascoltare il nome di 
Vermicino? Tredici anni fa in quel 
paese a pochi chilometri di Roma 
Alfredo Rampi, un bambino di sei 
anni, cadde in un pozzo artesiano. 
Per tre giorni intomo a quel pozzo 
si concentrarono centinaia di per­
sone. Non solo vigili del fuoco e vo­
lontari, ma giornalisti e operatori 
televisivi. La tragedia, durata tre 
giorni, fu seguita in diretta sui tele­
schermi da milioni di persone. Do­
po la morte del bambino si scate­
narono le polemiche: era giusto 
portare nelle case della gente l'a­
gonia e la morte? Quello di Alfredi­
no somigliava ad altri cento casi, a 
renderlo «unico» e angosciante era 
stata la Tv che scopri cosi quanto 
era potente. 

Ambiente 
Da Seveso 
a Chernobyl 
Il disastro ambientale diventa im­
provvisamente reale nel nostro 
paese il 10 luglio del 1976, quando 
dalla fabbrica dell'lcmesa a Seveso 
fuoriesce una sostanza altamente 
tossica per l'uomo e dal nome im­
possibile: la diossina che diventerà 
l'incubo dell'Italia per molti anni. 
Quali sono le conseguenze dell'in­
tossicazione? 1 giornali di quel pe­
riodo sono pieni di interrogativi an­
goscianti. Dopo una fase di asse­
stamento. nell'86 toma la paura. A 
Chernobyl, nell'ex Unione Sovieti­
ca un incidente in una centrale nu­
cleare causato da un errore umano 
sviluppò una nube radioattiva che 
raggiunse quasi tutta l'Europa. 1 
mesi successivi al disastro, stampa 
e televisione riportavano consigli 
poco rassicuranti: non mangiate gli 
ortaggi a foglia larga, i funghi e 
quelle parti animali in cui c'è 
bioaccumolo delle sostanze ra­
dioattive. 

Il Golfo 
È la guerra 
a fare più paura 
«Useremo le armi chimiche». «Sia­
mo a un passo dalla guerra», «Il go­
verno dice si all'avventura», «L'A­
merica piange per i morti e i prigio­
nieri». Tanta ansia come, per la 
guerra del Golfo forse non si era 
mai rovesciata nei titoli dei giornali 
del dopoguerra. Dall'agosto dell'89 
al 16 gennaio del 1990 è tutta 
un'attesa angosciata dell'evento. 
Dopo è un'angosciata cronaca. 
Anche qui la televisione ha un ruo­
lo da protagonista. Ricordiamo tut­
ti le dirette della Cnn da Baghdad 
durante i bombardamenti. 


